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Nota introduttiva all’edizione italiana


Grazie al libro Intersezionalità di Carla Akotirene, Capovolte torna a pubblicare un’opera della collana Femminismi Plurali, diretta in Brasile dalla filosofa Djamila Ribeiro. E lo fa con la volontà di allargare ulteriormente lo sguardo alla teorica femminista Nera proveniente dal Sud Globale. Questo libro – oltre ad approfondire in maniera originale e dettagliata il concetto così tanto discusso e a volte abusato di “intersezionalità” – rappresenta un contributo importante per riportare attenzione alla centralità storica delle rotte Atlantiche, all’eredità del colonialismo e della schiavitù, alla conoscenza generata da studiose Nere latinoamericane e afrodiscendenti, ancora troppo spesso sottovalutate dalla narrativa e dalla epistemologia dominante.


Per introdurre la lettura, riteniamo necessario soffermarci su alcune scelte linguistiche e di traduzione. Negli ultimi anni in Italia si è sviluppata un’ampia discussione sulle possibili soluzioni volte a ideare un linguaggio più inclusivo. Soluzioni che non sono ancora definitive e nemmeno determinate da regole, ma che possono diventare un’opportunità per decostruire il discorso patriarcale. In quest’ottica, Capovolte ha introdotto nelle proprie pubblicazioni l’utilizzo dello schwa: /ə/. Un simbolo che nel sistema fonetico identifica una vocale intermedia, il cui suono si pone esattamente a metà strada tra le vocali esistenti, e che può aiutare a superare sia il binarismo di genere sia la consuetudine del maschile sovraesteso. Anche in questo volume, dunque, vi offriamo questa possibilità di lettura e interpretazione, consapevoli che sia essa stessa, più che una soluzione definitiva, un’opportunità di analisi del nostro presente.


Inoltre, sulla scia inaugurata nel libro Memorie della piantagione. Episodi di razzismo quotidiano, di Grada Kilomba, e rifacendoci alle riflessioni messe in campo proprio dell’autrice e artista portoghese di questo testo, abbiamo scelto di utilizzare la lettera maiuscola per il termine Nera, Nero, Nerə e relative declinazioni. Questo a sottolineare che la parola non indica un mero colore, ma veicola una presa di coscienza, una identità politica, affermata e rivendicata. La lettera maiuscola, spiega Kilomba, «ha un’ulteriore funzione: quella di rivelare che non è un termine attribuito ad altri da chi sta al potere, ma una parola di autodefinizione, radicata in una storia di resistenza e di lotta per l’uguaglianza» (Kilomba 2021, p. 11). Un processo di riappropriazione che – benché con tempistiche e modalità differenti rispetto ad altri contesti – è in corso anche in Italia. Per sottolineare invece il carattere di mera costruzione sociale, abbiamo scelto – coerentemente rispetto agli altri libri della collana Intersezioni – di utilizzare il corsivo minuscolo per il termine bianca, bianco, biancə e le varie declinazioni.
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Delle viscere sono il crocevia


Bocca del mondo che Marielle spiana


Misericordia tutto intorno rivolta.


La pallottola del razzismo, del capitalismo


Del sessismo non ci uccide.


Il mio sangue quando sgorga,


bagna e fa nascere molte da me


Ori il tempo inchioda Kawô.


Delle viscere sono il crocevia


La frusta di ferro il mio corpo d’acqua.


Di donne nere lesbiche faveladas


Delle viscere sono il crocevia


Della terra nera, del suolo sacro


Del piede nero, donna dal tallone lacerato


mano solcata dai calli.


Delle viscere sono il crocevia


Frusta di ferro mia lingua tagliente,


Furia di lacrime Kawô2


Fuoco nelle acque Xangô3


Maré crespa nera Maré4


Furia diventa Kawô


Fuoco nelle acque Xangô


Maré.


Deise Fatuma


Maré Kawô attraverso la voce di Marielle Franco




Presentazione


Feminismos Plurais - Femminismi Plurali


Presentazione della collana diretta in Brasile da Djamila Ribeiro.


L’obiettivo della collana Feminismos Plurais (Femminismi Plurali) è portare al grande pubblico questioni importanti legate ai vari femminismi in forma didattica e accessibile. Per questo motivo – da femminista e avendo una laurea in Filosofia – ho proposto la pubblicazione di una serie di libri imprescindibili quando si pensa a opere intellettuali di gruppi storicamente emarginati, mettendo questi gruppi nella posizione di soggetti politici.


Abbiamo scelto di iniziare con il femminismo Nero per chiarirne i concetti principali e rompere definitivamente con l’idea che questa discussione non abbia come obiettivo realizzare dei progetti. Si sente ancora dire molto spesso che il femminismo Nero è causa di scissioni o separazioni, ma è vero il contrario. Nel nominare le oppressioni di razza, classe e genere, non si vuole creare una gerarchia di oppressioni; non si intende generare, come dice Angela Davis nell’articolo “As mulheres negras na construção de uma nova utopia”5 [Donne Nere nella costruzione di una nuova utopia], «la supremazia di una oppressione rispetto alle altre». Riflettere sul femminismo Nero significa proprio interrompere la scissione che si è creata in una società disuguale. Vuol dire, quindi, immaginare progetti, nuovi traguardi civilizzatori, per poter pensare a un nuovo modello di società. Significa, inoltre, divulgare la produzione intellettuale delle donne Nere, a partire dalla loro condizione di soggette attive che da sempre producono resistenza e ri-esistenze.


Consapevoli che il linguaggio sia un meccanismo di mantenimento del potere, uno degli obiettivi della raccolta è adottare un linguaggio didattico, attento a utilizzare un lessico che riesca a rendere accessibili le nostre opere e articolazioni politiche, come ci insegnano molte femministe Nere. Questo non significa, assolutamente, renderle appetibili, poiché le opere delle femministe Nere hanno in comune un intento che unisce la raffinatezza intellettuale alla pratica politica.


In questo volume, l’autrice Carla Akotirene tratta il concetto di intersezionalità come forma che racchiude le esperienze e le intersezioni alle quali è esposta una persona, in particolare la donna Nera. Il termine definisce un posizionamento del femminismo Nero di fronte alle oppressioni della nostra società cis-etero-patriarcale bianca ed eurocentrica, sfatando l’idea di un femminismo globale ed egemonico come unica voce.


Con la vendita a un prezzo accessibile, vogliamo contribuire a diffondere queste opere. Oltre a questo titolo, la collana affronta temi quali la carcerazione, il razzismo strutturale, la bianchezza, i lesbismi, le donne – indigene e caraibiche – la transessualità, l’affettività, l’impoteramento, la mascolinità. È importante sottolineare che questa raccolta è organizzata e scritta da donne Nere e indigene, e da uomini Neri di varie regioni del Brasile, per mostrare l’importanza di questǝ soggettǝ come elementi essenziali alla rottura della narrativa dominante, affinché si possa smettere di essere soltanto capitoli in compendi che ancora vedono la questione razziale come un dettaglio.


Grada Kilomba in Memorie della piantagione. Episodi di razzismo quotidiano, dice:




«Questo libro può essere concepito come una forma del “divenire soggettǝ6” perché in questi testi cerco di portare alla voce la realtà psicologica del razzismo quotidiano così come riportato da donne Nere, basato sulle nostre impressioni soggettive, auto-percezioni e narrazioni biografiche, in forma di episodi».


KILOMBA 2021, pag. 26





Senza voler paragonare la nostra opera all’impresa di Kilomba, questo è l’obiettivo che vogliamo dalla collana editoriale. Qui parliamo «a nostro nome»7.


Djamila Ribeiro




CAPITOLO 1


Attraversare l’Atlantico in memoria dell’intersezionalità


Questo volume della Collana Feminismos Plurais coordinato dalla filosofa Djamila Ribeiro, riporta la radice politica, il fondamento e il contrappunto dell’intersezionalità8. Un concetto di sensibilità analitica, pensato dalle femministe Nere le cui esperienze e rivendicazioni intellettuali sono rimaste inosservate tanto da parte del femminismo bianco quanto da parte del movimento antirazzista, principalmente focalizzato sugli uomini Neri.


L’intersezionalità nasce dalla critica femminista Nera mossa nei confronti delle leggi anti-discriminazione applicate alle vittime del razzismo patriarcale. Nella teoria critica della razza, è stato coniato dalla intellettuale afro-statunitense Kimberlé Crenshaw, ma è dopo la Conferenza Mondiale contro il Razzismo, la Discriminazione Razziale, la Xenofobia e Forme Connesse di Intolleranza, che si tenne nel 2001 a Durban, in Sudafrica, che esso ha guadagnato popolarità accademica, allontanandosi dal significato originariamente proposto e rischiando uno svuotamento. L’intersezionalità punta a dare strumenti teorico-metodologici all’inseparabilità strutturale del razzismo, del capitalismo e del cis-etero-patriarcato9 – produttori di strade identitarie in cui le donne Nere sono colpite ripetutamente dall’incrocio e dalla sovrapposizione di genere, razza e classe, moderni apparati coloniali.


Secondo Kimberlé Crenshaw, il concetto di intersezionalità ci consente di vedere la collisione delle strutture, l’interazione simultanea dei vari sentieri identitari, ma anche il fallimento del femminismo nell’inclusione delle donne Nere, poiché esso riproduce il razzismo. Allo stesso modo, il movimento Nero sbaglia per il suo carattere maschilista, offrendo strumenti metodologici riservati a esperienze riguardanti solamente il maschio Nero.


Fatte le dovute considerazioni iniziali allə lettorə, la sfida politica è rifiutare qualsiasi aspettativa letteraria elitista, il gergo accademico, tutte le astruse scritture in terza persona e le astrazioni scientifiche paradossali giacenti sotto l’ombra illuminista eurocentrica, miope nei confronti della grammatica ancestrale dell’Africa e della sua diaspora. Dal mio punto di vista, è essenziale che gli attivismi, incluso quello teorico, riconoscano l’esistenza di una matrice coloniale moderna le cui relazioni di potere sono intrecciate in molteplici strutture dinamiche, tutte meritevoli di attenzione politica.


Combinate tra loro, richiederanno dai gruppi colpiti10:




	dotazione concettuale di razza, classe, nazione e genere;


	sensibilità interpretativa degli effetti identitari;


	attenzione complessiva verso la matrice coloniale moderna, evitando la deviazione analitica verso un unico asse di oppressione.





È opportuno decolonizzare le prospettive egemoniche sulla teoria dell’intersezionalità e adottare l’Atlantico come locus di oppressioni incrociate, poiché credo che questo territorio di acque traduca, in modo sostanziale, la storia e la migrazione forzata di africane e africani.


Le acque, inoltre, cicatrizzano le ferite coloniali provocate dall’Europa, manifeste nelle etnie trafficate come merci, nelle culture annegate, nei binarismi identitari, nella contrapposizione di essere umani e non-umani. Nell’Atlantico abita il sapere di una memoria salata di schiavismo. Energie ancestrali versano lacrime in fondo all’oceano.


Secondo una profezia yoruba, la diaspora Nera dovrebbe cercare strade discorsive, senza tralasciare i patti sanciti con lə antenatə. Mi rivolgo a Exu – la divinità africana della comunicazione, signore degli intrecci e, perciò, dell’intersezionalità – per ricevere risposta dalla voce di chi sa esattamente per quanto tempo la lingua schiavizzata è stata imbavagliata politicamente, impossibilitata a parlare e a bere dalla sua stessa fonte epistemica, attraversata dalla mente e dallo spirito.


Prima di elaborare il pensiero femminista Nero e l’intersezionalità come metodologie, l’incrocio era pieno di accuse analitiche contro di noi, motivo che mi ha spinto a presentare in questo testo i punti di vista delle intellettuali Nere e a scrivere in pretoguês brasiliano11 come Lélia Gonzalez, pensatrice amefricana12. Questo perché i neo-colonizzatori accademici non possono accaparrarsi l’intersezionalità: non hanno l’autorità per dominare il punto di vista femminista Nero.


Andando incontro alla riflessione epistemologica di Patricia Hill Collins, femminista Nera statunitense, considero l’intersezionalità come un “sistema di oppressione interconnesso”. Scrivo in prima persona, con l’allineamento a sinistra, senza sottrarmi all’ascendenza africana, forestiera da dentro, nella visione di Collins, sfidando le Scienze Sociali attraverso l’autodeterminazione e l’autovalutazione intellettuale Nera, contraria alle moderne modalità di validazione scientifica.


Mi rivolgo alle donne di colore13, caraibiche, terzomondiste, lesbiche e africane, nell’invocare la teoria nello spirito e rispondere alla Lettera di Gloria Anzaldúa (2000) dalla frontiera del suo pensiero mestizo, «per non lasciare che il sangue si coaguli nelle nostre penne», ripeto il suo gesto, quello di una mano scura che stringe la penna e non ha paura di scrivere alle altre sorelle sparse per il mondo. In nome delle acque atlantiche e mossa dalle scrivivenze14, come la scrittrice Conceição Evaristo (1996), propongo un cantico decoloniale per ragioni psicologiche, intellettuali, spirituali. Mi rivolgo alle donne Nere infiltrate nell’Accademia, impegnate nel disfare le rotte egemoniche della teoria femminista e maternizzare af-fet(t)o15, per se stesse, in difesa di chi sanguina. Perché il razzismo strutturato dal colonialismo moderno ancora si ostina a caricare pesantemente le spalle delle donne e degli uomini Neri. Terreni identitari piantano negritudini dove non esistono e impongono ai nostri uteri significati vuoti e occidentali appartenenti al femminismo bianco a discapito della matri-potenza di origine yoruba.


Immagino un dialogo teorico tra il pensiero intersezionale di Audre Lorde e Achille Mbembe, per dire che, mentre le donne bianche hanno paura che lǝ propriǝ figliǝ, crescendo, possano essere cooptatǝ dal patriarcato, le donne Nere temono invece di dover seppellire lǝ propriǝ figliǝ vittime di necropolitiche16. Figliǝ che, in termini confessionali e militari, vengono uccisǝ e lasciatǝ morire, in contraddizione con il discorso cristiano elitista-bianco pro-vita e contro l’aborto – che è un diritto riproduttivo. Non sfuggiremo a questo groviglio teorico. Qui, come è risaputo, molti si sono confusi, hanno seguito in maniera approssimativa la strada dell’aiuto epistemico alle donne Nere, più volte, sulle vie dell’identità. Per questo è assurdo pretendere da queste donne un’attitudine politica che le porti a sollevarsi da sole dopo gli impatti della colonizzazione. E tanto meno pretendere che vengano trattate come la madre Nera, soprannaturale, matriarca, guerriera, che può sopportare e subire tutto.


Contrariamente a quanto stabilito, il progetto femminista Nero, fin dalla sua fondazione, lavora alla matrice razziale per superare stereotipi di genere, privilegi di classe e cis-etero-normatività, articolandoli a livello globale. Si muove indistintamente, dove ci sono le popolazioni Nere colpite dalla modernità coloniale e dalle intersezioni, alla ricerca di nutrimento analitico per sopperire alla fame storica di giustizia.


Il femminismo Nero dialoga tra e con gli incroci, o meglio, per le vie identitarie del razzismo, del cis-etero-patriarcato e del capitalismo. L’alfabetizzazione prodotta in questo campo discorsivo dev’essere assorbita da lesbiche, gay, bisessuali e transessuali (persone LGBTQIA+), persone disabili, indigene, religiosi del candomblé e lavoratrici. Dopodiché, non si potrà più ignorare il modello globale a capo di tutte le oppressioni contro le donne, costruite in modo eterogeneo su di loro, vittime di collisioni multiple da parte dell’abilismo, del terrorismo religioso, del cis-etero-patriarcato e dell’imperialismo. Queste donne hanno fiducia nella proposta analitica dell’intersezionalità, elaborata dalle loro intellettuali. Inoltre, successivamente, offrono questo alimento politico allə Altrə17, assicurando il flusso tra teoria, metodologia e pratica a coloro che sono statə colpitə durante la collisione, sorreggendolə intellettualmente proprio sulla strada dell’incidente. Ciò avviene nonostante a volte alcuni approcci eurocentrici arrivino in contromano, convinti di prestare aiuto epistemologico, ignorando il contesto dell’incidente e causando, di conseguenza, ulteriori flussi all’incrocio di razza, genere e classe… È la moda accademica dell’intersezionalità!


L’utilizzo contemporaneo di questo concetto promuove le carriere di figure accademiche in Europa e di brasilianə bianchə, già male abituatə all’appropriazione intellettuale indebita, per arrivare poi a organi consultivi che adottano politiche pubbliche cumulative di uguaglianza e di controllo sociale delle nazioni, in una presunta ottica intersezionale e antidiscriminatoria. In queste pratiche, di solito, l’intersezionalità viene usata in nome di minoranze politiche o della diversità, arrivando anche a mettere in dubbio il potere d’azione della donna Nera18
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